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OVINDOLI

Cari Concittadini,
si riparte con le iniziative dell’Estate 
Ovindolese.
Un caloroso benvenuto ai tanti turisti 

ed ai proprietari di seconde case.
Finalmente abbiamo recuperato 
una normalità rincorsa per oltre due 
anni. La voglia di stare tutti insie-
me traspare dalla grande partecipa-
zione che caratterizza ognuno dei 
nostri incontri pubblici: dalle feste 
agli eventi istituzionali.
Vi abbiamo presentato un calen-
dario corposo - pensato per tutte 
le fasce di età - che punta a coin-
volgere i residenti ed attirare nuovi 
visitatori. 
Tante le novità che andranno a ca-
ratterizzare il programma, con un 
panorama di iniziative diffuse e di 
spessore, per vivere e riscoprire il 
nostro meraviglioso territorio.
Non molto tempo fa scrivevo 
dell’importanza di creare even-
ti nuovi, addirittura più ricchi di 
emozioni di quelli che avevamo 
avuto negli scorsi anni, ed è una 
sfi da che stiamo vincendo tutti in-
sieme.
La novità più attesa è sicuramente 
il Teatro Rurale, che sarà allestito 
in zona Pinetina. 
Gli Spettacoli di intrattenimento 
come vedete, si sommano agli ap-
puntamenti di Cultura e Sport.
Abbiamo pensato anche alla pre-
venzione, ed infatti il 22 agosto ci 
sarà la Longevity Run (dopo Roma 
e Cortina anche Ovindoli entra nel 
circuito), corsa non competitiva 
con Villaggio della Prevenzione 
e check up gratuiti in piazza San 
Rocco, e tutto questo sarà possibi-
le grazie alla collaborazione con la 
Fondazione Policlinico Agostino 
Gemelli.

Come avete potuto leggere dai nostri 
calendari, nel corso dell’estate gli 
incontri proposti saranno numerosi: 
dalle feste in piazza, alla settimana 
dedicata alla cultura; dagli appunta-
menti nel centro storico, fi no ad ar-
rivare ad OvindoliAmo tornato nella 
sua originalità, e tanto tanto altro sia 
nel capoluogo sia nelle frazioni. 
Vi terremo informati come sempre 
attraverso i nostri canali, con l’auspi-
cio di vedervi numerosi per trascor-
rere in vera compagnia i mesi che ci 
attendono.
Il lavoro per l’Amministrazione co-
munale non rallenta, perché deve 
sempre poter rispondere tempestiva-
mente alle aspettative e alle richieste 
di tutti voi. 
Ringrazio le Associazioni presenti 
sul territorio che durante tutto l’an-
no, ed in particolare nei periodi di 
forte affl uenza, si impegnano per 
aiutarci a rendere l’offerta turistica 
sempre più appetibile.
Ringrazio i Carabinieri della nostra 
Stazione e la Polizia Municipale.
Un sentito ringraziamento al nostro 
caro parroco Don Bruno ed al Vesco-
vo emerito Pietro Santoro, da qual-
che mese nostro concittadino.  
Il mio auspicio è che queste belle 
premesse si confermino e che tutti 
insieme si possa trascorrere un’esta-
te serena e in compagnia.

Il Sindaco
Angelo Ciminelli 

Il Saluto del Sindaco



Carissimi parrocchiani e villeggianti,
entro nelle vostre case per potervi incontrare di persona con 
queste poche righe attraverso le quali vi mando i miei più sin-
ceri saluti e auguri di buona estate e Buone Feste Patronali.
Rivolgo innanzitutto un ringraziamento al carissimo 
vescovo emerito Mons. Pietro Santoro per i suoi gene-
rosi servizi alla nostra comunità, la sua presenza e per-
manenza ad Ovindoli ci fa aprire alle tante prospettive 
per quanto riguarda la pastorale familiare, giovanile e 
il cammino sinodale… 
Porgo i miei fraterni e cordiali saluti al nostro Sindaco An-
gelo Ciminelli, al Vice-sindaco, ai Consiglieri, agli Asses-
sori e a tutta l’Amministrazione Comunale.
 Carissimo Angelo, congratulazione e apprezzamento per 
quanto state facendo e che avete fatto in questo periodo 
diffi cile e segnato da pandemia e guerra. I vostri impegni 
di amministrazione comunale sono determinanti per inco-
raggiare le persone e le invitano a continuare per guardare 
in avanti. Siate sempre un punto di riferimento nel far ri-
spettare le normative a volte gravose, ma necessarie per il 
bene e la salute dei cittadini. La vostra collaborazione con 
la nostra comunità parrocchiale è necessaria e sarà sempre 
una testimonianza d’amore per Ovindoli per i cittadini.  
Rinnovo un deferente saluto alla Autorità militare Mare-
sciallo Sante BENEDETTI Comandante della Stazione 
dei Carabinieri di Ovindoli, a tutti i suoi colleghi e alle 
Forze dell’Ordine. Sono riconoscente per i vostri impegni 
che portate avanti per il paese di Ovindoli nei periodi sia 
invernali che estivi, lavoro che rende sempre turistico, ac-
cogliente e pacifi co questo paese. Siate sempre un punto di 
riferimento per la collettività, grazie alla vostra vocazione 
è il vostro sevizio. E’ un impegno concreto e costante nella 
difesa dei diritti e doveri dei singoli della comunità. Ca-
rissimi Carabinieri e Agenti ella Polizia Locale, la vostra 

missione si esprime nel servizio al prossimo e vi impegna 
ogni giorno a corrispondere alla fi ducia e alla stima che la 

gente ripone in voi.
Esprimo la mia gratitudine in nome di tutta la nostra co-
munità per gli impegni generosi della famiglia Colabian-
chi Sabatino e Tonina per il pellegrinaggio alla Santissima 
Trinità; in modo particolare grazie a Filippo della colla-
borazione familiare; grazie ai cantori, animatori e a tutti 
partecipanti. 
La mia gratitudine va anche a Carmine Bottone per il re-
stauro dei quadri della nostra chiesa e della sagrestia.
Prego Padre onnipotente che per l’intercessione dei San-
ti Patroni e Compatroni: S. Sebastiano, S. Antonio e San 
Vincenzo Ferreri vi illumini tutti e protegga sempre. 
Esprimo la mia gratitudine in nome del Comitato Feste 
2022 a quanti con la loro devozione e generosità contribu-
iscono alla riuscita delle feste.
Abbiamo vissuto insieme momenti di gioia, di preghiera, 
di impegno e soprattutto di condivisione:
per il Battesimo dei nostri bambini D’Onofrio Paolo,  
D’Onofrio Nicolò, Rinaldi SoÞ a, Giandomenico Lorenzo, 
Flaviani Antonio, Barbati Ada, Barbati Cristina, Chiu-
chiarelli Giulia Isabel, Valente Flor Rosanna, Stonelli 
Bianca, Flaviani Mattias, Baldacci Virginia SoÞ a, Butticci 
Domenico, Vallese Noah;
per la Prima Comunione di Ciminelli Aurora, Di Michele 
Cesidio, Di Michele Greta, Di Michele Tommaso, Pietran-
tonio Cristiano, Rudnik Vittorio della parrocchia. Un gra-
zie di cuore alle catechiste, specialmente a Carla, ai genito-
ri e ai parenti. I nostri compiti d’incoraggiarli non devono 
mancare, in modo particolare nella preghiera;
Voglio rinnovare i miei  personali auguri e quelli da parte 
della nostra comunità per il 60esimo compleanno del Ma-
estro Nicolino Rosati.    
Lasciamoci guidare da Cristo, lasciamoci condurre da Lui 
nel cammino della nostra comunità!

Infi ne, oltre ad affi ggerli nella bacheca della chiesa e della 
piazza desidero che ci siano nelle vostre case, in partico-
lare in quelle dei turisti, gli orari della Santa Messa della 
nostra parrocchia S. Sebastiano Martire: 

  PERIODO ESTIVO             PERIODO INVERNALE

  Giorni feriali e Sabato              Giorni feriali e Sabato
  Santa Messa alle 18:00              Santa Messa alle 17:00
  Domenica e Giorni di festa              Domenica e Giorni di festa
  Santa Messa alle 11:30 e alle 18:00      Santa Messa alle 11:30 e alle 17:00

Su tutti invoco copiosi i doni celesti dalla Vergine,
Madre di Dio.

Il Saluto del Parroco

Don Bruno ZaÞ mana



Ben trovati.
Scrivevo nell•articolo della Cona di Dicembre 2021:
•Il Parco esiste ormai normativamente da 32 anni ma e� et-
tivamente da quasi 50 anni.
A questo si aggiunge che nel 2000 è stata istituita la rete Na-
tura 2000 in Abruzzo e tutto il perimetro a� erente al Parco 
è zona di protezione speciale (ZPS) e in maggior parte anche 
Zona Speciale di Conservazione (ZSC).
E sia il Parco che la rete Natura 2000 sono stati disposti con 
intesa e condivisione delle amministrazioni comunali. 
Questa situazione non è più modi� cabile sostanzialmente 
per cui è necessario provare a ottenerne il meglio - in siner-
gia. ƒ.. 
Ma chiediamoci se di Parco ci si vive o ci si può vivere, ragio-
nando su un processo generale di sviluppo integrato....
A buon dire si può parlare di Prodotto Parco: la natura e in 
particolare i parchi naturali oltre che essere uno strumento di 
tutela ambientale sono anche una e� ettiva risorsa economi-
ca?!Žƒ
E difatti non appena nominato il Consiglio direttivo - che 
mi ha poi scelto come Direttore dell•Ente nel luglio 2021, 
proprio per tenere fede a questo assunto che guida costan-
temente la nostra azione di governance, abbiamo iniziato 
a lavorare, sul campo dei � nanziamenti comunitari, nazio-
nali e regionali per integrare la non alta dotazione � nan-
ziaria regionale di gestione ordinaria della struttura. 
Con decreto del 30 marzo 2022 a � rma del Ministro Gel-
mini - pubblicato in G.U. del 16/05/2022 n. 113 recante 
individuazione delle Green Communities pilota di cui 
alla Misura 2, Componente 1 … Investimento 3.2 (Green 
Communities) del PNRR, è stata riconosciuta la Green 
Community del Parco regionale Sirente Velino fra le tre 
esperienze pilota nazionale ed ammessa a fi nanziamento 
di 2 milioni di Euro. (https://www.facebook.com/RegA-
bruzzo/videos/1476179059483239/)
Cosa è una Green Community.
La Green Community è •una comunità vivaŽ nella quale la 
montagna gioca una partita fondamentale della sua storia, 
stringendo un nuovo patto con le aree urbane e metropoli-
tane che vedono al centro le politiche per l•ambiente, l•uso 
sostenibile delle risorse naturali, il pagamento dei servizi 
ecosistemici, nuova agricoltura, start-up, turismo. 
Si cresce insieme, comunità e ambiente. Si cammina in-
sieme a�  nché nessuno venga lasciato indietro. È la nuova 
s� da del futuro, una s� da da vincere.
La Green Community è lo strumento perfetto, ideale, per i 
territori colpiti da incendi, da grandi calamità naturali, da 
fenomeni di� usi di dissesto idrogeologico … considerando 
geogra� camente un territorio ampio, con più Comuni per 
de� nire un processo di rigenerazione del territorio, non 
solo ambientale, ma anche sociale ed economico che tenga 
insieme le risposte alla crisi climatica, alla crisi economica 
e anche alla crisi pandemica. 

La Green Community plasma il territorio, per contrastare 
spopolamento, abbandono, deserti� cazione. È la formula 
innovativa di aggregazione scelta dal Governo centrale 
dopo i parziali insuccessi delle Comunità montane, dell•U-
nione dei Comuni e delle Strategie per le Aree interne.
Questi obiettivi su enunciati sono stati proposti ai 22 Co-
muni, che compongono il Parco, a cui si è aggiunto anche 
il Comune di Raiano perché cogestore della ZSC Gole di 
San Venanzio, e sono stati condivisi convintamente con le 
seguenti deliberazioni di Consiglio Comunale:
ENTE PARCO REG. Sirente Velino n. 30 del 02/12/2021 
- ACCIANO n. 35 del 29/11/2021 … AIELLI n. 45 del 
29/12/2021 - CASTEL DI IERI n. 16 del 27/11/2021 - CA-
STELVECCHIO SUBEQUO n. 20 del 29/11/2021 … CELA-
NO n. 48 del 29/11/2021 … CERCHIO n. 44 del 26/11/2021 
… COLLARMELE n. 32 del 29/11/2021 - FAGNANO 
ALTO n. 21 del 29/11/2021 … FONTECCHIO n. 15 del 
15/11/2021 - GAGLIANO ATERNO n. 32 del 23/11/2021 
- GORIANO SICOLI n. 27 del 1/12/2021 - MAGLIANO 
DEI MARSI n.34 del 29/11/2021 - MASSA D•ALBE n. 33 
del 30/11/2021 -MOLINA ATERNO n. 28 del 30/11/2021 
… OCRE n. 21 del 30/11/2021 … OVINDOLI n. 54 del 
29/11/2021 … PESCINA n. 53 del 30/11/2021 - RAIANO 
n. 31 del 29/11/2021 - ROCCA DI CAMBIO n. 28 del 
29/11/2021 - ROCCA DI MEZZO n. 26 del 13/12/2021 - 
SAN DEMETRIO N.V. n. 29 del 30/11/2021 … SECINARO 
n. 17 del 09/12/2021 - TIONE DEGLI ABRUZZI n. 38 del 
30/11/2021.
Un po• di storia: Le Green communities sono entrate nella 
legge 221/2015 - Collegato ambientale alla legge di stabili-
tà - con una precisa •StrategiaŽ. Non un progetto o un pro-
gramma. Una Strategia per le aree montane che impegna 
gli Enti territoriali a lavorare insieme per una strategia du-
ratura, improntata sul dialogo e sullo scambio, che unisce 
i tasselli dello sviluppo, di investimenti fatti e previsti, di 
operazioni di crescita inclusiva. 
La •Green communityŽ è lo strumento perfetto per la de-
clinazione forestale riguardo •le � liere forestaliŽ: si a� erma 
che la Green Community prevede la •gestione integrata e 
certi� cata del patrimonio agro-forestale, anche tramite lo 
scambio dei crediti derivanti dalla cattura dell•anidride 
carbonica, la gestione della biodiversità e la certi� cazione 
della � liera del legnoŽ. 
La Strategia per le Green Communities è fondamentale 
nell•ŽEcologia integrataŽ della quale parla Papa Francesco 
nell•Enciclica Laudato Si•; certamente base etica, culturale, 
politica, istituzionale per molte delle azioni in campo am-
bientale ed economico future. 
Senza giustizia sociale non vi è futuro, scrive il Papa. E 
la •cura della Casa comuneŽ passa da un netto cambio di 
paradigma anche tra Sindaci, Comuni, Amministrazioni 
locali, comunità. 

di Igino Chiuchiarelli … Direttore del Parco Naturale Regionale Sirente Velino

INSIEME ALLE GREEN COMMUNITIES TERRE DEL MONVISO IN PIEMONTE E LA MONTAGNA DEL 
LATTE IN EMILIA ROMAGNA LA GREEN COMMUNITY DEL PARCO REGIONALE SIRENTE VELINO 
PUNTA A DEFINIRE STRATEGIE E AZIONI PER UNA NUOVA •VISIONŽ DEI TERRITORI MONTANI

LA GREEN COMMUNITY
DEL PARCO REGIONALE SIRENTE VELINO

TRA LE PRIME 3 D•ITALIA FINANZIATE DAL PNRR

segue a pag. 4



La strategia nazionale delle Green Communities individua 
il valore dei territori rurali e di montagna che intendono 
sfruttare in modo equilibrato le risorse principali di cui 
dispongono, tra cui in primo luogo acqua, boschi e pae-
saggio, e aprire un nuovo rapporto sussidiario e di scam-
bio con le comunità urbane e metropolitane, in modo da 
poter impostare un piano di sviluppo sostenibile non solo 
dal punto di vista energetico, ambientale ed economico nei 
seguenti campi:
  a) gestione integrata e certi� cata del patrimonio agro-fo-
restale, anche tramite lo scambio dei crediti derivanti dalla 
cattura dell•anidride carbonica, la gestione della biodiver-
sità e la certi� cazione della � liera del legno;
  b) gestione integrata e certi� cata delle risorse idriche;
  c) produzione di energia da fonti rinnovabili locali, quali 
i microimpianti idroelettrici, le biomasse, il biogas, l•eolico, 
la cogenerazione e il biometano;
  d) sviluppo di un turismo sostenibile, capace di valorizza-
re le produzioni locali;
  e) costruzione e gestione sostenibile del patrimonio edili-
zio e delle infrastrutture di una montagna moderna;
  f) e�  cienza energetica e integrazione intelligente degli 
impianti e delle reti;
  g) sviluppo sostenibile delle attività produttive (zero wa-
ste production);
  h) integrazione dei servizi di mobilita•;
  i) sviluppo di un modello di azienda agricola sostenibile 
che sia anche energeticamente indipendente attraverso la 

produzione e l•uso di energia da fonti rinnovabili nei setto-
ri elettrico, termico e dei trasporti.

Il Piano della Green Community del Parco Regionale Si-
rente Velino oltre a rispettare le linee guida è modellato 
sul territorio, che individua ambiti di azione, potenzialità 
opportunità, urgenze e investimenti.
Ma Non solo green!
I territori devono essere anche Smart. Intelligenti, inter-
connessi, connessi. 
Investire in sostenibilità e in innovazione. E il patto cultu-
rale nella comunità richiede garanzia di adeguati •servizi 
e diritti di cittadinanzaŽ che lo Stato porta , non solo con 
investimenti e spesa pubblica - non esclusiva … bensì lavo-
rando su livelli essenziali delle prestazioni (per i servizi) e 
sui contratti di servizio con le grandi imprese partecipate 
dallo Stato per le infrastrutture. 
Le Smart e Green Communities consentiranno di superare 
ogni gap, di vincere sperequazioni territoriali e disugua-
glianze sociali.

Come sempre dico •la storia la fanno gli uominiŽ e sono 
sicuro che sarà possibile scrivere delle nuove pagine per 
questa nostra terra. •INSIEMEŽ.

Buone vacanze !!!

segue da pag. 3

Lo scorso 10 aprile si è tenuta 
l•assemblea elettiva della proloco di 
Ovindoli, nel corso della quale sono 
state rinnovate le cariche sociali.
Il nuovo direttivo è così composto:
Pino Angelosante presidente
Giuseppina Chiuchiarelli vice pre-
sidente
Marta Baiocchi segretario/tesoriere
Noemi Angelosante componente
Sabatino Colabianchi componente
Mara Gori componente 
Patrizia Rinaldi componente
Nella successiva assemblea pro-
grammatica il consiglio direttivo 
dopo gli adempimenti statutari ha 
proposto all•assemblea la bozza di 
programma per il 2022.
Dopo tre anni di inattività si è deci-
so di ripartire dalle manifestazioni 
storiche di Ovindoli, e quindi il 31 
luglio nel parco urbano della Pine-
tina si svolgerà LA FESTA CAMPA-

GNOLA giornata caratterizzata da 
giochi popolari, buon cibo e musica 
Folk.
Il 19 agosto ci sarà il ritorno di 
OVINDOLIAMO che si svolgerà 
con il format originale che ha reso 
questa manifestazione l•evento clou 
dell•estate ovindolese.
Il 31 ottobre ritornerà la versione 
nostrana di Halloween e cioè AB-
BADET CH•ESC LA PAURA! Sarà 
un pomeriggio dedicato ai più pic-
coli con giochi, allestimenti maca-
bri e premi alle zucche più originali 
e alle maschere più paurose.
Il 10 e 11 dicembre invece tornerà 
CIOCCOVINDOLI tradiziona-
le manifestazione ovindolese che 
quest•anno sarà arricchita dal mer-
catino natalizio!
Nel suo discorso di insediamento il 
nuovo presidente ha voluto sotto-
lineare la necessità di una stretta 

collaborazione fra la Proloco e le 
altre associazioni presenti nel no-
stro comune nonché la necessità di 
un confronto quasi quotidiano con 
l•amministrazione comunale perché 
solo così si possono raggiungere gli 
obiettivi comuni che sono la tutela 
e la valorizzazione del patrimonio 
storico, turistico e culturale, l•aggre-
gazione sociale e l•organizzazione di 
eventi.
L•obiettivo del consiglio direttivo 
sarà quello di ripartire e riportare la 
Proloco al centro del sistema turi-
stico ovindolese.
L•associazione Proloco di Ovindoli è 
lieta di accettare proposte, suggeri-
menti e critiche costruttive da parte 
di tutti i frequentatori di Ovindoli.
L•iscrizione alla Proloco costa 10   
e si può fare in qualsiasi momento 
dell•anno.
  Il Direttivo

Assemblea Elettiva e Nuovi Programmi
“Pro Loco 2022”



Il 15 Dicembre 2021 si è tenuto ad Ovindoli il •Brie� ng 
mensile della Brigata Alpina TaurinenseŽ. 
La riunione periodica presieduta dal Gen. Nicola Piasente 
comandante della Brigata, vede la partecipazione di tutti i 
comandanti di reggimento che fanno parte della stessa. 
La giornata si è aperta con una marcia verso Monte Tino 
(Serra di Celano). Gli u�  ciali e sottu�  ciali di corpo hanno 
potuto ammirare il caratteristico panorama delle nostre 
montagne grazie anche allo splendido sole che illuminava il 
paesaggio innevato. 

Al termine della marcia, tutti i partecipanti si sono ritrovati 
presso la sede del Gruppo di Ovindoli, dove gli alpini del 
nono reggimento hanno installato il campo base e hanno 
preparato il rancio.

Durante la conviviale, a fare gli onori di casa insieme al 
Colonnello Laurencig comandante del 9° rgt Alpini ed al 

              Brie� ng mensile della
                               Brigata Alpina Taurinense

presidente della Sezione Abruzzi Pietro D•Alfonso, c•erano 
i consiglieri sezionali della 4^ zona Costanzo Marcanio, 
Gabriele De Medicis e Gaetano Iacobucci, il capogruppo 
Nicolino Rantucci e il sindaco di Ovindoli Angelo Ciminelli. 

Prima dell•inizio dei lavori, il Generale Piasente ha ricevuto 
dal Sindaco Ciminelli un cesto di prodotti tipici del territo-
rio ed alcuni libri che parlano del comprensorio ovindolese, 
mentre Il capogruppo Rantucci ha consegnato al generale il 
gagliardetto del Gruppo Alpini di Ovindoli.

Giornata memorabile per il gruppo alpini di Ovindoli, du-
rante la quale si è rinnovata la profonda stima e amicizia tra 
gli alpini in armi, Comune di Ovindoli e alpini in congedo, 
gettando le basi per future collaborazioni tra gli enti. 

IL CAPOGRUPPO 
Nicolino Rantucci



Il Corpo degli Alpini viene istituito con Re-
gio Decreto il 15 Ottobre 1872, su progetto 
del Capitano Giuseppe Perrucchetti. Lo sco-
po era quello di formare soldati specializzati 
per la difesa dei con� ni montani. 
Il cap. Perrucchetti riteneva che gli uomini 
nati e cresciuti nelle valli alpine erano i più 
adatti ad a� rontare gelidi inverni e lunghe 
marce imposte dalla montagna che loro co-
noscevano � n da bambini. 
Il Gen. Ricotti Magnani realizza l•idea del 
Perrucchetti e nel dicembre 1872 forma le 
prime 15 compagnie. Nel 1873, con il cosid-
detto •ordinamento RicottiŽ che riorganizza-
va il Regio Esercito, le compagnie entrano a 
far parte dello stesso.
Le prime si formano nel nord Italia (Pie-
monte, Valle d•Aosta, Lombardia, Veneto e 
Friuli).
Ogni compagnia è composta da 4 U�  ciali e 
120 militari di truppa. 
Nel 1878 ne vengono formate altre per un to-
tale di 36, ripartite in 10 battaglioni. 
Nel 1882 vengono costituiti i primi reggi-
menti, che divengono 7 nel 1887 (22 batta-
glioni per circa 45mila soldati). 
La divisa dapprima identica a quella della 
fanteria, viene adattata alle esigenze mon-

tane, vengono introdotti scarponi con suole 
chiodate. 
Il copricapo che indossano i primi alpini è 
un cappello di feltro a falda larga •alla cala-
breseŽ decorato con una penna di corvo per 
i soldati e graduati di truppa, d•aquila per gli 
u�  ciali. 
Viene completato con un fregio composto da 
una stella con numero di compagnia e coc-
carda tricolore di lana. 
Successivamente la stella viene sostituita da 
un emblema con aquila stilizzata. 
Sul tondino del fregio venne applicato il 
numero del reggimento e sul cappello della 
truppa le nappine mutavano di colore a se-
conda dei battaglioni e cioè bianco (1° bat-
taglione), rosso (2° battaglione), verde (3° 
battaglione), turchino (4° battaglione). Per 
identi� care gli u�  ciali superiori si stabilì di 
guarnire il cappello con una penna bianca.
L•armamento in dotazione consisteva in re-
volver Lefaucheux a sei colpi per gli u�  ciali 
e fucili Wetterli 1870 alla truppa. 
Successivamente i fucili vengono sostitui-
ti dal Carcano mod. 1891 con cui le truppe 
alpine hanno combattuto anche i 2 con� itti 
mondiali. 
Gli Alpini, nati per combattere su alti monti 

Il 2022 è un anno davvero importante per noi Alpini,
si celebra infatti il 150° anniversario dalla fondazione delle Truppe Alpine. 

La prima divisa alpina

La  divisa grigio-verde

e ghiacciai, ebbero paradossalmente il pro-
prio battesimo del fuoco nella battaglia di 
Adua (1° marzo 1896) durante le campagne 
di Eritrea (1887 - 1896).
Nel mese di Novembre del 1902, dopo un 
periodo di intense prove e� ettuate presso il 
3° Reggimento Alpini, venne dato in dota-
zione ai reparti il nuovo e veloce mezzo di 
locomozione su neve: gli ski, che permisero 
di risolvere il problema del movimento dei 
reparti sui terreni innevati.
Nel Luglio 1905 il Battaglione Alpini Mor-
begno del 5° Reggimento Alpini, testa nuove 
divise di colore grigio per mimetizzare mag-
giormente i combattenti che  � no ad allora 
portavano uniformi luccicanti e multicolori.
La nuova uniforme fu sperimentata a Berga-
mo, sede del Battaglione Alpini Morbegno, 
da un plotone della 45a compagnia, deno-
minato il •Plotone grigioŽ, al comando del 
tenente Tullio Marchetti.
Nel 1908 la nuova uniforme fu adottata da 
tutto l•Esercito Italiano.
Con l•adozione della nuova uniforme la vec-
chia •bombettaŽ nera veniva sostituita con 
un cappello di feltro colore grigio verde che 
a tutt•oggi è ancora in dotazione alle Truppe 
Alpine.

1872 - 2022:
TRUPPE ALPINE, 150 ANNI DI STORIA



Alpini durante il terremoto di L’Aquila 

Nicolino Rantucci

Gli alpini vengono impiegati nuovamente nell•Ottobre 1911 per la 
guerra Italo - Turca. 
Allo scoppio della prima guerra mondiale (1915-18) il Corpo com-
prende 88 battaglioni riuniti in 20 gruppi, 9 raggruppamenti e 4 
divisioni. 
Durante i 3 anni di guerra, gli Alpini accrescono la propria fama 
grazie ad episodi collettivi e individuali, di altissimo valore. 
Dal Monte Nero all•Adamello, dalle Tofane al Carso, dallo Stelvio al 
Monte Grappa, dalle eroiche gesta si contano 24.876 caduti, 76.670 
feriti e 18305 dispersi. 
Terminato il con� itto rimangono in vita otto 
reggimenti ai quali si unisce il 9° costituito 
nel 1919.
Con l•ordinamento 1926 si formano tre co-
mandi di brigata, poi quattro nel 1933, tra-
sformati in Divisioni nel 1935. Sempre nel 
1935 sono costituiti l•11° ed il 12° reggimen-
to (questo soppresso l•anno successivo) ed 
una 5a Divisione.
Nel gennaio del 1936, circa 14000 alpini in-
quadrati nella Divisione Pusteria, vengono 
inviati in Etiopia. Validissimo il contributo 
degli alpini che parteciparono alle operazio-
ni più importanti: dalla conquista dell•Amba 
Aradam, all•occupazione dell•Amba Alagi e 
alla battaglia di Mai Ceu il 31 marzo 1936.
Nel corso del secondo con� itto mondiale le 
divisioni salgono a sei: -  Taurinense (3° e 4° 
rgt. Alpini + 1a rgt. Artiglieria Alpina)
-Tridentina (5° e 6° rgt Alpini + 2° rgt Artiglieria Alpina)
-Julia (8° e 9° rgt. Alpini + 3° rgt Artiglieria Alpina)
-Cuneense (1° e 2° rgt Alpini + 4° rgt. Artiglieria Alpina)
-Pusteria (7° e 11° rgt. Alpini + 5° rgt. Artiglieria Alpina)
-Alpi Graie  (nata nel 1941 conteneva III e IV gruppo alpino Valle 
e 6° rgt Art. Alpina)
I reparti alpini vengono impegnati prettamente in 5 fronti: 
-Alpi occidentali (Giugno 1940)
-Grecia e Jugoslavia ( Ottobre 1940 - Settem-
bre 1943)
-Russia (Gennaio 1942 - Marzo 1943)
-Guerra di Liberazione (settembre 1943 - 
� ne con� tto)
Su ogni fronte gli alpini hanno combattuto 
con coraggio e attaccamento al Corpo, le 
loro gesta vengono ricordate ai giorni nostri 
nei canti alpini che risuonano durante i no-
stri raduni e le nostre feste.
Presenti nella guerra di liberazione con i 
battaglioni •PiemonteŽ e •AbruzziŽ (poi •L•A-
quilaŽ), nel dopoguerra gli alpini ricostitui-
scono le loro unità su cinque brigate (Julia, 
Taurinense, Cadore, Orobica e Tridentina), 
gradualmente ridotte alle Brigate Julia, Tau-
rinense e Comando Divisione Tridentina.
Nel dopoguerra, con l•ingresso dell•Italia 
nella Nato, agli alpini fu a�  dato il compito 
di proteggere i con� ni orientali dal blocco 
sovietico. Durante quel periodo, gli alpini 
presenti in Alto Adige hanno collaborato 
con le forze dell•ordine per reprimere gli atti 
di terrorismo diretti contro la Repubblica Italiana, riportando an-
che alcuni caduti. 
Dagli anni 90 in poi, agli alpini vengono a�  date missioni di •peace 
keepingŽ in tutto il Mondo. 
Le truppe alpine hanno partecipato anche al soccorso ed assistenza 
della popolazione durante calamità naturali (Terremoto di Messina 
1908 - Disastro del Vajont 1963 - Terremoto del Friuli 1976 - terre-
moto Irpinia 1980 - terremoto L•Aquila e Centro Italia 2009/2016). 

L•Associazione Nazionale Alpini, nata nel 1919 come si legge nello 
statuto, per •tenere vive e tramandare le tradizioni degli Alpini, di-
fenderne le caratteristiche, illustrarne le glorie e le gesta; ra� orzare 
tra gli Alpini di qualsiasi grado e condizione i vincoli di fratellanza 
nati dall•adempimento del comune dovere verso la Patria e curarne, 
entro i limiti di competenza, gli interessi e l•assistenza; favorire i rap-
porti con i Reparti e con gli Alpini in armi; promuovere e favorire 
lo studio dei problemi della montagna e del rispetto dell•ambiente 
naturale, anche ai � ni della formazione spirituale e intellettuale delle 

nuove generazioni; promuovere e concorrere in attività di volonta-
riato e Protezione Civile, con possibilità di impiego in Italia e all•este-
ro, nel rispetto prioritario dell•identità associativa e della autonomia 
decisionaleŽ si impegna da anni in attività di solidarietà sia in Italia 
che all•estero per continuare ad esercitare lo •Spirito AlpinoŽ sem-
pre volto ad aiutare il prossimo, come recita il motto dell•associa-
zione •ONORARE I MORTI AIUTANDO I VIVIŽ.  

Per festeggiare il 150° anniversario di fondazione delle truppe alpi-
ne, l•ANA in collaborazione con il Comando Truppe Alpine sta rea-
lizzando importanti ed emozionanti eventi sul territorio nazionale .
I festeggiamenti si concluderanno il 15 Ottobre 2022 a Napoli con 
una grande festa proprio dove nacque il nostro corpo.

Alpini in Russia



Una storia …di ghiaccio,
ma molto calorosa

“Certo che quanno fa caldo, fa caldo!” Sembra di sentirlo er 
sor Peppino, immobile sotto una frasca lungo il Tevere. La fra-
se successiva è certamente:” Ce vorebbe ‘na grattachecca”.
La Grattachecca è un dolce da passeggio a base di ghiaccio 
e aromi, tipico della città di Roma dove è nato per la prima 
volta e dove si trovano i più famosi chioschi di Grattachecca-
ri. Si tratta semplicemente di ghiaccio grattato a neve con un 
raschietto in metallo provvisto di una camera vuota posteriore 
che consente di accumulare il ghiaccio grattato così ottenuto. Il 
contenuto della camera è generalmente suffi ciente per riempire 
un capiente bicchiere per poi condirlo con sciroppi vari e frutta 
fresca di stagione.
A Roma sono tantissimi oggi i chioschi di Grattachecche, al-
cuni aperti tutto l’anno, altri solo durante la stagione calda. Ma 
attenzione, solo pochi di questi oramai preparano la Gratta-

checca ancora come una volta, con ghiaccio grattato da un 
singolo blocco e non con cubetti di ghiaccio tritati.
Il nome Grattachecca deriva dall’azione che si effettua per 
prepararla; praticamente si gratta una “checca”, termine 
con il quale un tempo si identifi cava il grosso blocco di 
ghiaccio utilizzato per refrigerare gli alimenti quando an-
cora non esistevano i frigoriferi.

Già! Ma prima che esistessero i frigoriferi, tutto questo 
ghiaccio da dove arrivava?
Ebbene uno dei luoghi fornitori è stato per anni il Monte 
Sirente.
Per anni ha fornito il ghiaccio dei gelati consumati a Na-
poli e Roma. Si tratta della neviera del Sirente. Una lunga 
lingua di ghiaccio incastonata a duemila metri di quota, 
in grado di resistere durante i mesi estivi. A difenderla dal 
caldo anche le ombre delle pareti di roccia calcarea, alte 
oltre 150 metri e poste ad anfi teatro nella Valle Lupara. 
Uno scenario affascinante dove solo fi no a qualche decen-
nio fa, riecheggiavano i colpi dei cavatori di ghiaccio. La-
voratori armati di asce e altri attrezzi branditi per staccare 
blocchi gelati. Cubi avvolti nel fi eno e in sacchi di iuta e 

Spesso nel corso della storia sono state mol-
te le popolazioni che ritennero opportuno 
inserire una regolamentazione da parte di 
leggi per la propria civiltà; altrettanto fre-
quente però, sono i casi in cui, queste leggi 
e quindi necessariamente i diritti dell•uomo 
e del cittadino, sono stati negati.
A seguito della seconda Guerra Mon-
diale, scenario che soppresse la digni-
tà umana per ogni popolazione, è stato 
considerato opportuno ricostruire un 
nuovo scenario e grazie all•Assemblea ge-
nerale del neo fondato ONU (1945), che 
il 10 dicembre 1948 pubblicò la Dichia-
razione Universale dei diritti dell•uomo e 
del cittadino, sui modelli di Ugo Grozio 
(De iuri belli ac pacis), della Magna Car-
ta libertatum (1215), del Bill of Rights 
(1789-1791), fu dunque possibile intro-
durre un nuovo clima, più democrati-
co, infatti ogni stato nei successivi anni 
dal con� itto mondiale, ha provveduto 
per instaurare un nuovo sistema di go-
verno. Nell•Italia del tempo, attraverso 
Referendum, era possibile scegliere tra 
Repubblica e monarchia e il 2 giugno 
1946, anche se di poco, ebbe la meglio la 
Repubblica; successivamente i padri co-
stituenti, che operarono dal gennaio del 
1947, tra cui Targhetti, Lucarelli e Terra-
cini, al novembre 1947, diedero vita alla 
nostra Costituzione, che entrò in vigore 
l•1 gennaio 1948, caratterizzata dalla sua 

lunghezza 139 articoli e dalla sua rigi-
dità, per evitare che potesse ripetersi lo 
sbaglio compiuto da Carlo Alberto, che 
conferì � essibilità allo Statuto Alberti-
no, del 4 marzo 1848, in vigore anche 
durante il ventennio fascista, periodo in 
cui venne svuotato del proprio contenu-
to e ricostituito da nuove leggi ordinarie 
(Leggi fascistissime 1926); caratterizza-
ta anche dalla laicità; tutti aspetti che la 
rendono •la più bella del mondoŽ.
Grazie a queste innovazioni si è giunti ad 
una vera e propria libertà? È stato possi-
bile fermare le guerre? Lo stato ha rico-
nosciuto l•importanza dei diritti umani e 
del loro valore storico?
Assolutamente no. 20 febbraio 2014, 
iniziano i con� itti tra Russia e Ucraina, 
poiché ancora una volta il desiderio di 
imperialismo ed espansione va oltre il 
bene collettivo, motivo per il quale, di 
recente, la Russia ha dichiarato u�  cial-
mente guerra alla popolazione ucraina 
(24 febbraio 2022), richiedendone prima 
una parte per poi volerla interamente 
conquistare; così come fece il Cancelliere 
del Terzo Reich, Adolf Hitler, che inva-
se il territorio dei Sudeti impugnando il 
principio di autodeterminazione dei po-
poli di Wilson, secondo cui poiché pre-
senti cittadini tedeschi in quella regione, 
era lecito che quel territorio vivesse sotto 
il dominio tedesco; ma in realtà nel giro 
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di una settimana grazie alla •guerra lam-
poŽ, conquistò l•intera monarchia della 
Ceco-Slovacchia. Ad oggi la tensione mi-
litare e politica va in un forte crescendo, la 
Russia sta cercando nuovi alleati e l•UE è 
sempre più compatta per la difesa Ucraina, 
l•ultima ad inserirsi è stata la Danimarca, 
con un Referendum popolare per l•adesio-
ne al progetto di difesa con un buon 70% 
di voti positivi. 
Dunque ancora una volta in una società 
super sviluppata, come quella odierna, la 
politica di imperialismo, causa anche della 
prima Guerra Mondiale, sta mettendo in 
crisi il mondo, generando tensione socia-
le tra i leader delle nazioni e un clima di 
paura e incertezza per la popolazione. Pro-
prio per questi motivi, è necessario avere 
una Costituzione o comunque un sistema 
ordinario di leggi, ma il vero problema 
rimarrà sempre l•uomo: •homo homini 
lupusŽ,(l•uomo è lupo degli altri uomini), 
�  omas Hobbes, � losofo inglese del Sei-
cento, capì con largo anticipo, prima di lui 
soltanto l•autore della frase, il latino Plauto, 
che l•uomo allo stato naturale è puramente 
cattivo, anzi tende per natura a sopra� a-
re l•altro (legge del darwinismo sociale, •il 
più forte vince sul più deboleŽ), è possibile 
veri� care ciò anche nella vita di tutti i gior-
ni, vissuta sempre come competizione. Ma 
per quale scopo? 

È così importante avere una
COSTITUZIONE?



trasportati, sulle schiene dei muli, sino alle città dove si trasformavano 
in gelati o persino negli ospedali, dove servivano per scopi sanitari. Di 
quel mondo, oggi non resta più niente se non la fatica degli escursionisti 
che sempre più spesso salgono nella zona della neviera per ammirare le 
bellezze naturalistiche e per godersi qualche ora di fresco.
Anticamente in molti villaggi d’Abruzzo era comune il mestiere del “ne-
viero” ovvero colui che andava in cima alla montagna ghiacciata a piedi 
tagliando un blocco di ghiaccio e riportandolo a valle a dorso d’asino, 
lo caricava su un carro coperto da un alto strato di paglia isolante e lo 
portava nelle grandi città vicine dove veniva rivenduto per conservare gli 
alimenti e per la preparazione di gelati e sorbetti. L’economia di alcuni 
paesi abruzzesi sotto al ghiacciaio del Sirente era sostenuta proprio da 
questa faticosa, quanto fruttifera attività. Col passare del tempo alcuni 
“nevieri” che giungevano a Roma hanno iniziato a vendere nella capitale 
questo prodotto, che ha avuto un immediato successo.
Oggi, vista la situazione delle nostre montagne, la neve e il ghiaccio da 
poter così utilizzare stanno diventando sempre più un mondo lontano, 
prigioniero in un fenomeno irreversibile, ahimè.

Ancora un ricordo, allora.
Immaginate: niente auto, qualche carrozza, palazzi nobiliari allora vissuti, 
la sera con la luce fi oca degli impianti a gas, tavolini nelle sale e all’aperto 
circondati in alcuni casi da alberi di agrumi, il chiacchiericcio di signore 
con cappellino da passeggio, uomini presi da discussioni politiche, epoca 
mazziniana e dintorni.
Caffè del Veneziano, davanti a palazzo Sciarra, aperto nel 1725 con li-
cenza di “acquafrescaio”. Caffè degli specchi a Piazza Colonna, sotto 

il portico di Palazzo Wedekind.
Caffè del Giglio. Caffè delle Belle Arti a 
Palazzo Fiano Vittorio. Caffè Nuovo a Pa-
lazzo Ruspoli.
“Il servizio era assicurato da 18 camerieri 
e i gelati -riferisce per il Caffè Nuovo lo 
scrittore danese Hillerup -erano di ottima 
fattura e presentavano una quindicina di va-
rietà, ma quello “tutti frutti” era considerato 
il migliore”.
Leggendo dunque le storie dei molti Caf-
fè aperti su una delle più frequentate vie di 
Roma, via del Corso, già ai primi dell’Otto-
cento, si trova che una delle prelibatezze più 
richieste era il gelato e, non essendoci ancora 
l’uso del frigorifero, questo veniva conserva-
to in celle raffreddate dai grossi blocchi di 
ghiaccio che dal Sirente venivano portati a 
Roma.
Una storia …di ghiaccio, ma molto calorosa.

Daniele D•Amico



Lasciando il paese di Ovindoli in direzio-
ne Celano, sulla ex SS 5 bis a circa 4km,  
al terzo tornante, sul lato sinistro (quota 
1256m) si imbocca il sentiero senza se-
gnavia  C.A.I. (Club Alpino Italiano) per-
corribile anche in mountain bike (scala 
delle di�  coltà per il Cicloescursionismo 
in MTB … Ottimi Cicloescursionisti) che 
scendendo taglia a mezza costa la pineta e 
conduce all•e�  mero •Castello Sancti Poti-
tiŽ (quota 1100 m).Così propriamente de-
nominato sin dalla sua fon-
dazione (intorno all•anno 
1000 d.c.) è stato ubicato, 
a nido d•aquila, sulla cresta 
di uno scoglio pedemonta-
no del massiccio del Pizzo 
di Ovindoli (quota 1574m) 
a sud dell•Altopiano delle 
Rocche, sul versante del 
lago Fucino.
Sorgeva all•estremità del-
lo •scoglioneŽ seguendone 
l•andamento sul lato nord 
del muro di cinta esterno. 
A pianta poligonale, sen-
za torrette agli angoli, con 
altre due cinture murarie 
interne, era una tipica co-
struzione feudale dell•Alto 
Medioevo costituita dal 
Mastio, con funzione di 
difesa e abitazione o resi-
denza non abituale del feu-
datario. Non faceva parte, 
almeno in origine, di un 
sistema difensivo territoriale. Era uno dei 
pochi castelli in muratura dell•epoca, tan-
to da prendere il nome proprio di •Castel-
lumŽ, perché capace di stabilità e durata. 
L•antico maniero a lungo s� dò il tempo e 
le incurie dei vari possessori della Contea 
di Celano. Non potè resistere allo scon-
cio e lento diroccamento da parte degli 
uomini nati alla sua ombra dopo l•anno 
1806, epoca della istituzione dei Comu-
ni. Fornì allora, a buon mercato, pietre e 
grossi conci per le fondazioni di nuove 
case edi� cate per oltre due secoli ai pie-
di del Colle di San Potito lungo la nuova 
strada statale.
In tempi più recenti il terremoto avve-
nuto nella Marsica il 13 gennaio 1915 ha 
dato forse l•ultimo •strattoneŽ al Castello 
rendendolo facile preda di una lenta ma 
inesorabile erosione da parte degli agenti 
atmosferici. Ad oggi fortunatamente ne 
rimangono ancora dei resti ben visibili 
da dove è possibile •apprezzareŽ splendidi 
scorci panoramici.
Scorre dalla parte opposta un ruscello 

in località Mascione di Ovindoli (quota 
1337m), tra il Pizzo di Ovindoli e il mon-
te Faito (quota 1704m) in piena a prima-
vera e in autunno, minuto d•estate for-
mato da molti rivoli. Il corso d•acqua in 
piena forma in cascata una lunga chioma 
bionda •schizzata di biancoŽ; esso scorre 
velocemente sotto la passarella e i resti 
della vecchia centrale elettrica e s•in� la 
nel tunnel del curvone della strada 17 bis. 
Scorrendo velocemente nel piano, dopo il 

ponte romano di via Vecchia, a�  uendo 
nel torrente di Rio Pago (quota 1020m) 
in direzione Fucino. In tempi lontani ali-
mentava il mulino di Colle Bernardo in 
località la Moletta.
Tuttora nel Vallone di Capo la Valle, a ri-
dosso del Castello, si veri� cano in modo 
notevole fenomeni di •luminosità rifrat-
taŽ e di •fantastiche trasparenzeŽ grazie 
alla raccolta delle acque dei rivoli in delle 
vasche naturali non balneabili.
In inverno l•ambiente della cascata di 
S.Potito, scorcio naturale di incantevole 
bellezza nel Parco Regionale Velino-Si-
rente, è il luogo perfetto per scoprire le 
meraviglie della natura e dello sport: l•Ice-
climbing … Arrampicata sul ghiaccio. Essa 
o� re così ai molti turisti uno spettacolo 
straordinario e unico; è posizionata in un 
ambiente montano davvero fantastico e 
la colata stessa si presenta imponente a 
gradoni e con alcuni piccoli tratti in pia-
no, con ghiaccio perfettamente liscio e 
vetrato. La salita è resa piacevole anche 
dall•esposizione a sud della cascata che fa 

sì che sia investita dal sole per tutto l•arco 
della giornata. Questo, ovviamente, crea 
dei problemi di valutazione del ghiaccio 
prima della salita e rende la cascata par-
ticolarmente e�  mera. Il periodo in cui 
risulta fattibile in sicurezza è piuttosto ri-
stretto e varia di anno in anno, infatti, in 
caso di temperatura non ideale, la parte 
inferiore della cascata è soggetta a crolli.
È una delle passioni degli amanti della 
montagna invernale: scalare delle cascate 

•paralizzateŽ dal gelo.
L•arrampicata sul ghiaccio è tra le 
discipline sportive più ambiziose 
dell•inverno. I mezzi tecnici sono 
ormai così progrediti che anche i 
principianti, con una Guida Alpina 
o un Istruttore Nazionale del C.A.I, 
possono osare la scalata delle pareti 
ghiacciate. Gli ingredienti sono: l•am-
biente, la particolarità dell•arrampi-
cata, la concentrazione ed un piccolo 
sforzo. Scalare una cascata ghiacciata 
è un•esperienza indimenticabile, 
un•attività entusiasmante, un diver-
so rapporto con la montagna inver-
nale, arrampicando su un elemento 
mutevole come il ghiaccio che dona 
fascino a queste strutture ogni anno 
diverse. Circondati da animali selvag-
gi si superano i propri limiti nel cuore 
della montagna di Ovindoli. Se si è 
alla ricerca di un•esperienza indimen-
ticabile, questo fenomeno o� rirà uno 
scenario incomparabile!
Descrizione della via in cascata:

€ Prima salita: Ludovico GEMINI  (I.A.) - 
Data: inverno 1981-82
€ Di�  coltà: III/IV
€ Quota: 1200 mslm
€ Sviluppo verticale: 200 m
€ Esposizione: Sud-Ovest
Relazione tecnica: Attaccare il primo sal-
to sulla ds. (40 m, 60/65°). Proseguire sul 
fondo della stretta valle senza di�  coltà 
ma facendo attenzione ai buchi profondi 
anche qualche metro. Attaccare il secon-
do salto � no ad uscire su un alto tratto 
orizzontale (20 m, 75/80°). Portarsi alla 
base del terzo salto (composto di due 
colonne), quello più di�  cile. Attaccarlo 
(15 m 90°) uscendo oltre il muretto a fare 
sosta su alberelli. Si scende per il pendio 
erboso rotto da roccette sulla sinistra oro-
gra� ca della cascata.

N.B.  le notizie storiche relative al castello 
di S.Potito sono state prese da libri pubbli-
cati da autori della zona.

IL CASTELLO E LA
CASCATA DI GHIACCIO DI S. POTITO: 

TRA  STORIA, SPORT  E  NATURA.

Gian� lippo De Blasis



PROTEZIONE CIVILE
Gruppo Comunale di Ovindoli

La Protezione Civile gruppo comunale di Ovindoli vuole augurare a tutti voi una buona estate facendovi partecipi di quanto 
fatto dalla mia nomina a coordinatore avvenuta in data 11 novembre 2021.
Innanzitutto volevo ringraziare il Sindaco Angelo Ciminelli, il consigliere referente Gian� lippo De Blasis e tutta amministra-
zione che al momento mi coadiuva e mi assiste in tutti i modi con tutte le risorse a disposizione per qualsiasi problematica 
riscontrata sino ad oggi e, � datevi, quando si ha la consapevolezza di avere le spalle coperte si riesce ad a� rontare la qualsiasi 
con serenità.

Mi sento in dovere di ringraziare la Regione Abruzzo per aver-
ci fatto prevenire alcuni fondi regionali, il consigliere regiona-
le Dott. Simone Angelosante per l•interessamento, destinati al 
nostro gruppo e informare che si è provveduto all• acquisto di 
nuovi uniformi e materiali nonché alla formazione del perso-
nale. Infatti da gennaio abbiamo e� ettuato importanti e nu-
merosi corsi che sono felice di elencare. Il primo corso che ab-
biamo fatto è stato quello di •Manovre Salvavita PediatricheŽ 
associato al Primo Soccorso e B.L.S.. Questa sessione è durata 
quasi tre mesi ma è stata fondamentale alla formazione del 
personale per poter praticare gesti e manovre salvavita sia per 
adulti che per bambini/lattanti e ne appro� tto per ringraziare 
il Comitato Locale di Avezzano della Croce Rossa Italiana e 
in particolar modo i nostri fratelli dell• Unità territoriale di 
Ovindoli che ci hanno supportato durante questo percorso. 
Ringrazio anche il personale del 118 che è venuto ad insegnar-
ci il B.L.S.D. (utilizzo del de� brillatore) poiché essendo co-
mune cardio protetto e, avendo tra Ovindoli/Santa Jona/San 
Potito tre de� brillatori adesso siamo in grado di poterli usare.
Un grazie va anche al liquori� cio d• Abruzzo il quale ci ha 
donato un set per la ricerca di travolti da valanga composto da 
pala A.R.T.Va e sonda.
Rivolgo ancora a tutti voi e alle vostre famiglie una buona esta-
te con la consapevolezza che la strada fatta è stata tanta ma il 
traguardo è ancora lontano ma con sinergia, impegno e serietà 
ce la faremo.

IL COORDINATORE
Andrea ROSSI



•Finalmente guardo il cielo negli 
occhi!Ž mi dico ogni volta che 
raggiungo la vetta di una qual-
che montagna. Non che altrove 
il cielo non lo possa guardare, 
ma non così da vicino e non così 
chiaro. E• la mia disposizione al 
ringraziamento e al godimento 
di ciò che ci viene donato che 
me lo avvicina e me lo rende 
spendente anche se fosco e co-
perto di nuvole.  Ora i miei passi 
sono fermi sulla cima, mentre i 
miei sensi tutti si aprono al su-
premo silenzio della grandezza 
e, per pochi attimi, una scia di 
alito fresco accarezza tutto il 
mio corpo. Ringrazio. Prego.
Sono sulla cima del monte Vi-
glio e, dopo i primi momenti di 
contemplazione, mi libero dello 
zainetto, poggio il bastone e, con 
la grossa croce di ferro a � anco, 
osservo a sud ovest la serie di 
monti che declinano verso la 
costa del tirreno.  Il Viglio (2160 
mslm) è il monte più importante 
dei Cantari: breve catena mon-
tuosa dell•Appennino centro 
settentrionale a cavallo fra Lazio 
e Abruzzo. Tirò fuori il binoco-
lo sperando di vedere il Circeo 
ma le immagini si confondono 
nell•alta foschia estiva, si vede 
invece chiaramente l•arteria del-
la strada Avezzano Sora e alcu-
ni paeselli della valle. Torno a 
guardare in alto dove volano de-
gli uccelli scuri e dai versi rico-
nosco essere gracchi. Più tardi, 
riscendendo, vedrò l•aquila. Mi 
giro completamente e con calma 
mi siedo appoggiando la schie-
na al basamento della croce. 
Sono in una posizione comoda, 
ideale per defaticare, anche se la 
salita, relativamente poco impe-
gnativa, non mi è pesata più di 
tanto. Sorseggio dell•acqua dalla 
borraccia e tiro fuori un pugno 
di ciliegie. Sono rivolto a Nord 
Ovest e ho di fronte il mio ter-
ritorio, cioè quello in cui vivo.  
Ai miei occhi si presentano ben 
distinte le sagome del monte Ve-
lino sui piani Palentini e, conca-
tenate ad esso dalla valle Maie-
lama, quelle del monte Magnola 
e del monte Sirente. Osservo più 
attentamente il Sirente e cerco 

con lo sguardo le Gole di Aielli 
Celano che inquadro in un lus-
sureggiante verde sullo sfondo 
della piana del Fucino. Il sempre 
meraviglioso Gran Sasso sem-
bra un•escrescenza del monte 
Magnola e, in prospettiva, pare 
anch•esso faccia parte della cate-
na. Mentre assaporo con lentez-
za le ciliegie cerco di prendere 
spunti per gli articoli che volta 
per volta dovrò preparare per 
il giornalino locale di Ovindoli  
•la ConaŽ sui sentieri del terri-
torio. Lo stesso territorio che mi 
si presenta davanti in tutto il suo 
splendore. 
Ora la mia mente diventa più 
briosa e in un rilassato andiri-
vieni i pensieri si susseguono.  
Quanta vita, ri� etto, c•è fra i 
monti, fra i meandri di una na-
tura che o� re ospitalità in tutta 
la sua delicata forza, in tutto il 
suo rumoroso silenzio. Quan-
te vicende sono accorse fra le 
vie dei monti, fra quegli scena-
ri arcaici in cui attori indistinti 
si sono avvicendati nel tempo. 
Quanti cammini sono stati per-
corsi per trovare acqua, cibo, 
dimore sicure, diletti e gioie. E 
quanti solchi ne porta la mon-
tagna, quante tracce ne porta la 
storia, quante memorie ne porta 
l•uomo.  La vita stessa è un cam-
mino.  La crescente consapevo-
lezza del camminatore di siner-
gia (amore) col suo percorso. 
Torno a uno sguardo prosaico. 
Certo, da questo punto di vista, 
il nostro territorio, mostra solo i 
contorni dei suoi più alti monti 
e lascia poco intravedere tutto 
ciò che lo compone: snodandosi 
fra il monte Sirente e il monte 
Velino, integrato nel Parco Re-
gionale omonimo, si modella in 
molteplici altre cime e magni� ci 
altipiani derivati da antichi laghi 
di origine glaciale incastonati 
in un•armonia di corsi d•acqua 
e di rilievi boscosi e rocciosi a 
seconda delle quote e dell•espo-
sizione.  Ricchissimo di Flora e 
di Fauna gode di un•ottima fru-
izione turistica, sia d•inverno, 
per l•apporto degli impianti sci-
istici, sia d•estate, per un•ottima 
condizione climatica, per la pre-

senza di svariate attività di sport 
e svago, e per gli innumerevoli 
percorsi che si snodano al suo 
interno e nei limitro� . 
Il sapore delle ciliegie lentamen-
te svanisce lasciandomi però in 
bocca una delicata dolcezza. La 
foschia aumenta con la distanza, 
le forme diventano evanescenti 
e io cerco d•immaginare i sen-
tieri che ben conosco e di come 
potrei farne cronaca negli arti-
coli. 
L•Anello di Valle d•Arano, e non 
può essere altrimenti per un 
ovindolese doc, è il primo che 
mi viene in mente. Il percorso, 
pur non essendo un sentiero 
vero e proprio, racchiude tutte 
le caratteristiche materiali del 
cammino: sentiero, tratturo, 
carrareccia, pista ciclabile, stra-
dina  ed è il punto di partenza 
e di snodo dei tanti che si svi-
luppano nella parte sud est: 
come (cito i più noti) il sentiero 
per le Gole di Aielli Celano con 
deviazione sia all•Eremo di San 
Marco, sia alla Fontana degli 
Innamorati, quello per la Strada 
Romana o Via del Pesce, quello 
per il Monte Etra, quello diretto 
per il Monte Sirente e quello de-
viante al Vallone dei Puzzilli e al 
Fontanile della Valle. L•Anello si 
sviluppa in piano per circa 5 km 
e mezzo a 1330 mslm a ridosso 
dei monti boscosi che contorna-
no la splendida Valle d•Arano. 
Percorrerlo a piedi o in bici è un 
toccasana per la salute ed è adat-
to a tutti, dai bambini agli anzia-
ni. Può essere nel contempo sia 
l•iniziazione del novello cammi-
natore dove cominciare a matu-
rare le giuste condizioni � sico 
mentali, sia il punto di ri� es-
sione dell•esperto veterano dove 
moderare meditando i propri 
cammini, o più semplicemente, 
la più classica delle passeggiate 
per respirare aria buona. Nella 
mia scala personale d•impor-
tanza dei nostri sentieri, l•Anello 
di Valle d•Arano ha un posto di 
rilievo. Non a caso all•imbocco 
dell•Anello, sotto la Grotta sulla 
lunga Falesia (in parte tracciata 
con alcune vie aperte ai roccia-
tori) si produce una eco molto 

particolare al quale fenomeno è 
legata un•antica leggenda.
 E bene sapere che � no al XII / 
XIII secolo Ovindoli non esi-
steva se non come una piccola 
roccaforte di guardia e la popo-
lazione del luogo, pressoché di 
pastori, viveva in un villaggio 
sul colle della Recchietta: uno 
sperone all•altezza degli attuali 
maneggi, che da un lato model-
la la Serra di Curti e dall•altro, 
dove scorre il torrente •Le FociŽ 
forma la gola d•ingresso a Valle 
d•Arano.
C•era una volta sul colle della 
Recchietta un piccolo villaggio 
di pastori chiamato Sirenta. Nel 
villaggio, data la posizione tiro 
di freccia dalla compatta parete 
rocciosa di fronte, tutti i rumori 
venivano echeggiati in maniera 
straordinaria. Ci fu un tempo in 
cui gli uomini di Sirenta presero 
a s� darsi coi rimbombi  dell•eco 
delle loro grida. Più potente era 
il rimbombo più forte veniva 
ritenuto l•uomo. I più robusti 
gridatori vennero rispettati e 
temuti e formarono una domi-
nante gerarchia. Con l•andare 
del tempo le grida s•incattiviro-
no sempre  più e la loro forza 
superò prima la forza del vento, 
poi quella del tuono. I tremendi 
rimbombi provocarono frane di  
rocce e valanghe che abbatte-
rono grossi alberi e ostruirono 
il torrente. La Valle si allagò e 
divenne un•insana palude, or-
mai sterile a qualsiasi coltura. 
Ci furono pestilenze e carestie 
e in breve gli abitanti di Sirenta 
furono decimati. Ma un ange-
lo, toccato da quelle so� erenze, 
chiamò in soccorso un gigante 
buono di nome Sansone che con 
la sua forza sovrumana squarciò 
la montagna facendo de� uire le 
acque e i detriti. Presto la Valle 
fu pronta per essere nuovamen-
te arata e tornò rigogliosa. Così, 
per devozione all•Angelo che li 
aveva salvati, gli abitanti di Si-
renta costruirono una chiesa:  
Sant•Angelo in Valle d•Arano. 

N.B. * ) La presenza della chiesa 
di Sant•Angelo in Valle d•Arano è 
documentata dalla bolla papale 

Pietro D•Onofrio

SIRENTA, SANSONE E
L’ANELLO DI VALLE D’ ARANO.
SIRENTA, SANSONE E
L’ANELLO DI VALLE D’ ARANO.



Ci apprestiamo a concludere un biennio del nostro Centro An-
ziani di Ovindoli iniziato con questo direttivo eletto il 01.08.2020 
ed in scadenza al 31.07.2022.
Sono stati anni durissimi per tutti, iniziati con la pandemia da 
Covid-19 che non è ancora conclusa, le di�  coltà economiche che 
si sono susseguite ed adesso la guerra alle porte dell•Europa.
Noi però, che abbiamo qualche anno alle spalle, sappiamo che i 
periodi brutti arrivano e poi passano, lasciando il posto a quelli 
belliƒ è un rincorrersi, ce ne sono stati anche di peggiori. Dob-
biamo guardare al futuro con positività anche quando tutto sem-
bra volgere al peggio e con questo spirito, come centro anziani 
abbiamo cercato di organizzarci per cercare di recuperare un po• 
di normalitàƒ
Nonostante le mille di�  coltà abbiamo cercato di o� rire un mini-
mo di servizi e di provare a ricreare un po• di socialità partendo 
dalla fruizione degli spazi che ci sono stati concessi dal Comune.
Siamo riusciti ad organizzare in questo biennio, tre gite, due nel 
2021 ed una nel 2022:

- Villa d’Este e Villa Adriana (23.09.2021);
- Pitigliano, Sorano e parco archeologico del Tufo (11.11.2021);
- Ascoli Piceno e scala santa Campli (28.04.2022);
e siamo riusciti a predisporre delle giornate conviviali in occa-
sione:
- Natale 2021
- San Giuseppe 2022
- Festa della Mamma 2022
Piccole occasioni che ci hanno permesso di passare del tempo in-
sieme dopo il lungo periodo di isolamento forzoso dettato dalla 
pandemia.

Ci auguriamo che il biennio che verrà ci consenta di trascorre 
più tempo insieme e di poter condividere altri viaggi e giornate 
di gioia e serenità.

CENTRO ANZIANI
di Ovindoli

di Clemente III  (1187- 91) : Sancti Angeli in Arano (in cui 
viene citata fra le chiese dell•allora diocesi
*) La presenza di Sirenta è documentata da alcune carte ge-
ogra� che dell•epoca e dalla presenza sul colle della Recchiet-
ta di antichi ruderi in pietra.
*) Da leggenda le Gole di Aielli Celano si sono formate dallo 
squarciò che Sansone fece sulla montagna. Sempre da leg-
genda il gigante lasciò la sua orma su un masso che real-
mente esiste, visibile vicino al percorso sull•Anello. L•orma 
sul masso è nota agli ovindolesi  come  •La Pedata SansonŽ. 

Quando i miei glutei e la schiena avvertono la durezza del 
cemento del basamento in cui sono seduto capisco che mi 
devo alzare. Sopporto meglio lunghe camminate che lunghe 
sedute. E• il destino del camminatore. Mi riguardo intorno 
e mi avvicino a una conca sotto la cima che porta ancora 
i segni di un accumulo nevoso. Mi scalzo e poggio i piedi 
nudi e accaldati su una chiazza di neve. Non descrivo la sen-
sazione ma consiglio vivamente di provare. 

Questo articolo di apertura non è e non vuole essere un 
excursus tecnico sul sentiero in questione dei tanti che per 
oltre 400 km si snodano nel nostro territorio toccando cime 
� n quasi ai 2500 mslm. Nei prossimi ci sarà tempo e modo 
di descriverli e analizzarli uno per volta , di raccontare le 
loro caratteristiche, le loro storie, gli aneddoti e le leggende. 
Questo lo si può considerare da introduzione, proprio come 
l•anello di Valle d•Arano, l•iniziazione di un cammino che 
non può non partire lento e amichevole fra compagni che 
vogliono condividere in loro, fra loro e coi loro percorsi la 
gioia di guardare il cielo negli occhi.

   Tolgo i piedi dalla neve e li lascio asciugare poggiandoli 
su un piccolo manto d•erba del suolo roccioso. Calzo le mie 
vecchie scarpe e con calma riparto. Hanno poca aderenza 
e so che prima poi dovrei cambiarle, ma ci sono troppo 
a� ezionato. Così mentre guardo attentamente i passi sullo 
scivoloso ghiaione della discesa decido che le farò risuolare.

saluta questa stagione estiva 
con l•entusiasmo che

caratterizza nuovi inizi ed
augura a tutti una

meravigliosa permanenza
ad Ovindoli

La Classe 72

La Preghiera del Viandante
Alito della terra

concedimi di seguire il profumo di Dio
che accompagna e protegge il mio cammino.



La Madonna Addolorata vestita di Santa Jona oggi risplende, 
a dimostrazione del fatto che la fede, la passione e la dedizione 
portano sempre ad ottimi risultati.
La mia personale storia con questa Madonna risale ad una 
ventina di anni fa, quando aprendo l•armadio che aveva fatto 
realizzare Don Mario Del Turco sul soppalco della Chiesa di 
Santa Jona, dove andavamo a cantare con il coro di Maria Eu-
genia e Vincenzo Ciminelli, quel suo sguardo mi colpì.

Avevo paura di aprire quelle ante, per-
ché lo sguardo di quella Madonna era 
severo, ma aveva qualcosa di speciale.
Ogni tanto capitava però di dover pren-
dere qualcosa nell•armadioƒ poi per 
tanto tempo non c•è stata più l•occasio-
ne, anche perché il coro non c•era più.
Ma quello sguardo è rimasto nella mia 
mente come un•immagine indelebile, 
� no a quando nel 2016 non ne ho parla-

to con Marta Pedone e Angela Iacchetta. Bisognava riportarla  
a nuova vita e non c•era più tempo da perdere.
Avevo capito con la maturità degli anni che quello sguardo an-
dava ripulito dal dolore e comunque non mi sarei mai perdo-
nata di farlo morire in quell•armadioƒ tutti dovevano vederlo, 
tutti ne dovevano godere.
Marta mi avrebbe aiutata nel restauro del vestito e Angela nel 
raccogliere informazioni e prendere accordi con Don Marioƒ
alla � ne ne è venuto fuori un gruppo di lavoro meraviglioso.

Quando l•abbiamo liberata da quella plastica trasparente, non 
siamo più riuscite a rimetterla al buio.
L•abito era in pessime condizioni, per cui Marta ha deciso di 
realizzarne uno completamente nuovo, impreziosendolo e 
dandogli un tocco originale.
Per il restauro conservativo, sempre tramite Marta, siamo arri-
vati a Daria Chmutova.
Non posso dimenticare quando Daria ha visto la Madonna la 
prima voltaƒ le brillavano gli occhi e il restauro è stata una 
continua emozione per lei e per noiƒ. più si andava avanti e 
più la luce di quello sguardo era intensa.
La stessa Daria ha ripulito i gioielli indossati dalla Madonna, 
probabilmente donati da alcune donne del paese, anche in pe-
riodi diversi.
Poi è venuto il momento di decidere della corona e la scelta, 
in questo caso, è stata più di�  cile, intanto perchè non sape-
vamo se quella Madonna ne avesse avuta una, ma la presenza 
del perno sopra la testa faceva supporre di si e comunque non 
avevamo basi da cui partire.
Grazie alle conoscenze di Marta e alla pazienza di Don Mario 
siamo arrivate ad un compromesso.
L•idea di Don Mario di aggiungere le spine hanno reso la coro-
na realizzata da Raoul un pezzo unico nel suo genere.

di Michela Tatarelli

Quando abbiamo spogliato la Madonna, sulla schiena era riportata la 
scritta: PANFILO CONTI Sulmona 1865 (probabilmente l•anno in cui 
è stata realizzata), donata MARTA MARINUCCI devota celanese. Beh 
qui il pensiero è stato univocoƒla Madonna aveva scelto Marta, non ero 
stata di certo io!

Sul velo originale erano ricamati con 
� lo bianco i seguenti nomi e l•anno: 
Gerbina, Epifania, Maria A. 1949.
Oltre al gruppo di lavoro, tutti han-
no contribuito a questo restauro: 
tutte le spese sono state sostenute 
con le o� erte dei Santajonesi, che 
hanno subito creduto nel progetto, 
Agata Rapetti per prima, come sem-
pre fondamentale per raggiungere 
l•obiettivo. 
Tanti anni di abbandono e incuria, 
il vestito a brandelli, i colori del 
viso cancellati avevano segnato la 
Madonna, ma ora la Madonna Ad-
dolorata vestita di Santa Jona brilla 
di armoniosa luce.
Il restauro conservativo ha restitu-
ito al paese la sua Regina, che oggi 
torna ad evocare storie secolari di 
rito e devozione, a testimonianza di 
una religiosità ancora presente nella 
piccola comunità santajonese.
La Madonna, benedetta e riposizio-
nata nel 2017, ha fatto la sua prima 
processione solo nel mese di mag-
gio ed è stata una grande emozione: 
tanti bambini, tante donne a volerla 
portare in processione, un bel grup-
po della Confraternita di Sant•An-
gelo di Celano, la banda, una bella 
voce santajonese Annalaura Lacala-

mita, l•amministrazione comunale di Ovindoli, gli spari, un sole splen-
denteƒ.non posso che ringraziare di cuore tutti per aver creduto nel 
progetto, per aver partecipato, per aver pregato insieme a noi.

•La mia storia con la
MADONNA ADDOLORATA di Santa JonaŽ



Municipio di Ovindoli 
Numero di telefono: 0863 706100

Polizia Municipale
Numero di telefono: 0863 706100

Carabinieri STAZIONE OVINDOLI
Numero di telefono: 0863 705037

Vigili del Fuoco
Numero di telefono: 115

Croce Rossa Italiana di Ovindoli
Numero di telefono: 0863 706056

Emergenza Sanitaria
Numero di telefono: 118

Soccorso Pubblico di Emergenza
Numero di telefono: 113

Guardia Medica Turistica di Ovindoli
Numero di telefono: 0863 706056

Guardia Medica Turistica notturna
di Celano
Numero di telefono: 0863 791743

Farmacia Ovindoli
Numero di telefono: 0863 705417

Pronto Soccorso di Avezzano
Numero di telefono: 0863 4991

Clinica Immacolata di Celano
Numero di telefono: 0863 790051

Soccorso Stradale
Numero di telefono: 116

Monte Magnola Impianti
Numero di telefono: 0863 705087

IAT ufficio informazione ed accoglienza 
turistica
Numero di telefono: 0863 705523

Soccorso Alpino Speleologico
Numero di telefono: 800258239

Ufficio Postale
Numero di telefono: 0863 705418

A.N.A.S
Numero di telefono: 0863 705426

Parrocchia S. Sebastiano M.
Numero di telefono: 0863 705052

In caso di perdite d’Acqua
Mancata erogazione ed emergenze affini
Chiamare:
Emergenza CAM
Numero di telefono: 800129449

In caso di emergenza energetica
Chiamare:
Emergenza Enel
Numero di telefono: 803500

In caso di fughe di gas
Mancata fornitura ed emergenze affini
Chiamare: Alto Sangro Distribuzione Gas
Numero di telefono: 800582475

Rifiuti
Chiamare: Ditta Formula Ambiente
Da rete fissa
Numero di telefono: 800688531
Da rete mobile
Numero di telefono: 0871334866

Illuminazione Pubblica
Chiamare: Ditta Hera Luce
Numero di telefono: 800498616

-  Numeri   Ut i l i  -

CALENDARIO RACCOLTA 2022
LUNEDI
MARTEDI
MERCOLEDI
GIOVEDI
VENERDI
SABATO

Residuo
Organico /Vetro
C ar t aCarta /C ar t o n eCartone
Organico /Residuo  (solo il mese di Agosto)
Plastica /Lattine
Organico

F E S T I V I T À
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Lunedì
Venerdì

RACCOLTA REGOLARE
RACCOLTA REGOLARE
CARTA E ORGANICO
NESSUNA RACCOLTA
RACCOLTA REGOLARE
RACCOLTA REGOLARE

Depositare i Ri� uti
dalle 20:00 alle 24:00

la sera prima
del giorno di raccolta previsto

Strada Provinciale, 38 - Loc. Scalini - Rocca Di Mezzo
Comuni  di: LUCOLIOVINDOLIROCCA DI CAMBIOROCCA DI MEZZO

ORARIO DI APERTURA: SABATO DALLE 10:00 ALLE 16:00

CENTRO RACCOLTA RIFIUTI INTERCOMUNALE

Per ogni informazione, segnalazione e prenotazione servizi rivolgersi ai  Numeri Verdi

Agosto
Novembre
Dicembre
Dicembre
Dicembre
Gennaio 2023

15
1
7
8

26
6
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